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INTRODUZIONE 
Ricorre proprio in quest’anno 2009 il cinquantenario dalla nascita del kart. C’è chi dice che era 

nato qualche anno prima oltre Oceano ma… sicuramente nel ’59 iniziarono a disputarsi le prime 

gare internazionali. Ma com’era la situazione qua da noi… in Italia e in particolare nella nostra 

regione!? Cercheremo di seguito di ricostruire come si è evoluto il movimento kartistico nel 

Friuli Venezia Giulia... cercando di essere il più completi e fedeli possibile; buona lettura! 

 

LE GARE DALLE ORIGINI

 
 

Nel 1961 già si svolgevano gare di kart in regione; per chi aveva 18 anni, per correre allora 

bisognava essere in possesso della patente di guida mentre per chi era minorenne, serviva 

l'autorizzazione dei genitori. 



 
 

 
 

 



 



 
 

 

 

 

 

 

 

 



Questa foto si riferisce a una gara di durata di 2 ore, una novità per i tempi di allora! 

 

 
 

Il kart è un bimotore 200 cc. che allora rappresentava il top delle categorie; un mezzo molto 

impegnativo da guidare quando ancora i telai erano abbastanza semplici e in accelerazione 

tendevano a saltare sul retrotreno con una predisposizione congenita al testa coda. si credeva 

di aver trovato la soluzione tagliando l'assale posteriore a metà e collegando ogni motore alla 

singola ruota o di destra o di sinistra; fungeva, insomma, da differenziale: in curva un motore 

saliva di giri e l'altro, all'interno, calava. Niente di più sbagliato perché si perdeva il vantaggio 

che nelle auto di formula viene dato invece dal differenziale autobloccante; quindi si capì e si 

dovette ritornare all'assale rigido con tutti e due i motori collegati allo stesso.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



L'ambiente di allora era sicuramente molto più "rilassato" e goliardico che non quello che si 

respira oggi nei paddock delle gare... 

 

 
 

 

 



 
 

 

 



 
 

 

 

 



Sulla griglia di partenza di questa gara, l'allora famosissima valletta di Lascia o Raddoppia Edy 

Campagnoli. 

 

 
 

Mentre la foto che segue è del 1963 ed è stata scattata durante la gara di Maribor, allora in 

Jugoslavia, oggi in Slovenia. 

 

 



Una piccola precisazione sulle gomme: è vero è che i primi anni si correva con gomme di 

sezione strettissima ma è altrettanto vero che le prime "slik", ossia senza battistrada, sono 

state usate nei kart, solo dopo esser entrate in uso comune anche nella Formula 1. Notando 

bene (e nelle foto si vede!), si usava ricoprire vulcanizzandole, le gomme precedentemente 

tasellate e usurate, con una fascia di gomma piena. Venivano lasciate in magazzino a riposare 

per alcuni mesi altrimenti si usuravano con facilità e male. Forse non avevano ancora capito 

l'importanza delle mescole morbide!? 

 

Un doveroso omaggio va fatto ad un pilota tristemente scomparso giovanissimo a metà anni 

60;  fu trovato suicida, senza apparente motivo, dentro la sua Ferrari in una località isolata 

delle montagne friulane: Carlo Codutti. Ottimo pilota, esuberante, pieno di vita, benestante e 

donnaiolo, era il portacolori della scuderia Friuli (Diavoli Neri) di Udine, scuderia storicamente 

rivale ai Diavoli Rossi. Anima ispiratrice di questa "compagnia" dei Diavoli Neri (allora il 

termine "Karting Club" non era ancora usato) era un noto albergatore di Lignano, il quale, 

molto attento alle mode e alle novità, si era, probabilmente attraverso le amicizie legate alla 

sua attività, messo in contatto con il Conte Donà delle Rose, milanese, quello che si era 

adoperato per divulgare questo nuovo sport in particolare fondando la prima azienda nazionale 

produttrice di telai da kart, l'Italkart. L'amico albergatore, fiutato l'affare economico, si 

accaparrò la rappresentanza sia della Italkart che dei motori americani Mc Culloch. 

 

 
 

Nella foto qui sopra, Carlo Codutti (kat n° 34) è ai ferri corti nella finale di una gara con 

Vincenzo Macoratti (n° 8, mentre il n°4 è un doppiato) ma sarà Codutti a risultare vincitore! 

 

 

 



Questo è l'articolo che parla della prova di campionato Italiano di Lignano dove partecipava il 

famoso pilota dell'epoca Giulio Pernigotti con la squadra Italkart appena rientrata dalle isole 

Bahamas e dopo aver vinto il mondiale; inoltre vi era pure la squadra ufficiale Tecnokart che in 

futuro vincerà con Clay Regazzoni il Campionato Europeo di Formula 3 e che approderà anche 

in Formula 1, con meno successo però. In quella gara vi erano molti nomi che all'epoca 

andavano per la maggiore in kart e qualche anno dopo avrebbero fatto il grande salto in 

macchina: Cevenini, Pernigotti, Volta, Sala, Paderni, Codutti, .... 

 

 
 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



La ditta "Fimas" era produttrice dei motori "Saetta" ed assieme "Parilla" avevano ormai 

annullato il predominio dei motori americani "Mc Culloch"; il telaio che aveva invece dato una 

svolta ai "kart fatti in casa" fu il "Tecnokart" che quì vediamo con due motori Mc Culloch da 

15000 giri/min. 

 

 
 

I kart con due motori (come quello nella foto qui sopra) per un totale di 200 cc. oggi non si 

usano più mentre allora era la massima formula. C'è da dire che la potenza dei motori non era, 

ovviamente, quella di oggi ma, comunque raggiungevano nelle massime evoluzione potenze 

intorno ai 15-16 cavalli per ogni singolo motore ma con un notevole peso sul retrotreno in 

proporzione al resto. Come ho già scritto poco fa, erano quindi molto impegnativi da guidare 

mentre i telai erano ancora abbastanza semplici tanto che in accelerazione tendevano a saltare 

sul retrotreno con una predisposizione congenita al testa coda. 

 

Una curiosità: con una certa frequenza, i piloti del Friuli Venezia Giulia espatriavano in 

Jugoslavia sopratutto perché oltre confine permetteva di divertirsi la sera precedente la gara e 

di andare al night a vedere gli spogliarelli che attiravano italiani dalle tre Venezie. 

 

Parlando della tecnica di allora, i telai della classe 125 con cambio avevano dimensioni diverse 

dai 100 e 200 ed i freni erano già al tempo idraulici sulle 4 ruote, mentre i monomarcia 100 cc. 

e 200 cc. in particolare, pur essendo più potenti e veloci, avevano un solo freno a disco 

sull'assale posteriore con comando meccanico. 

 

 

 

 

 



LE PISTE 
 

Negli anni '60, una delle piste più belle era quella di Monfalcone, la cui manifestazione veniva 

organizzata su un tracciato all'interno dell' aeroporto di Ronchi dei Legionari dal titolare della 

Compagnia di trasporto pubblico di Monfalcone che si era appena avvicinato a questo sport 

acquistando un kart da 200 cc. 

 

 
 

L'organizzatore della gara di Monfalcone faceva le cose in grande, invitando alla premiazione 

finale le due vincitrici di “Campanile sera”, una trasmissione televisiva particolarmente seguita 

in quel periodo; rivestiva pertanto un carattere di manifestazione di assoluto richiamo. 

 



 
 

 
 

Un'altra pista che allora andava per la maggiore era Jesolo, anche se venne smessa dopo poco 

per la pericolosità in quanto costruita tra gli alberi della pineta e sostituita da quella che tuttora 

svolge una intensa ed importante attività kartistica (la Pista Azzurra). 

 

 



Altra pista in cui venivano organizzate gare era quella di Sacile. 

 

 
 

Nella vicina Jugoslavia si correva invece presso il circuito di Zagabria: un velodromo con pista 

in cemento, all'aperto. In quel velodromo si faceva tutto il rettilineo e alla prima curva non si 

tagliava alla corda ma il percorso era delimitato da birilli e ti portava verso la parte alta della 

curva sopraelevata per poi scendere a metà curva verso la parte bassa. Di solito i tracciati 

erano appunto di tipo cittadino e quindi improvvisati come quello di Lubiana nello scalo 

ferroviario con le pedane di carico/scarico non protette che ti arrivavano giusto all'altezza della 

testa qualora fossi uscito dal percorso che era delimitato da semplici balle di paglia. Questa era 

la sicurezza in "Yugo". 

 

 
 

 

 



Altri circuiti in cui si correva erano quelli di Treviso e Majano, dove si sono svolte gare sino a 

pochissimi anni fa. 

 

Un circuito dove si è corso per molti anni e che per molti anni fu il riferimento delle piste in 

Friuli Venezia Giulia fu quello di Udine: 

 

 
 

Un tracciato semi-permanente situato all'interno della fiera di Udine. Fino a metà degli anni '90 

ospitava numerose gare di campionato regionale ed era la principale attrazione quando si 

svolgevano le fiere a Udine; negli ultimi anni però, la struttura era diventata obsoleta ed 

insufficiente sia dal punto di vista della sicurezza che ad ospitare un paddock divenuto col 

tempo sempre più grande. Di tanto in tanto viene riutilizzata tutt'ora per qualche esibizione 

durante le fiere. 

 

C'era inoltre la pista di Cividale e la passione che le persone di quelle zone metteva 

nell'organizzazione della gara! 

 

Specialmente nelle gare cittadine, come premi gara venivano consegnati, alcune volte, oggetti 

vari offerti dagli organizzatori al posto della classica coppa argentata (seppur magari piccola); 

in Jugoslavia, invece, il premio consisteva, quasi sempre, in un vaso di cristallo di Boemia 

finemente cesellati che finirono tutti ad arredare le case e, alla fine, tutti regolarmente rotti. 

Assolutamente un "must" era a fine gara la corona d'alloro! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Tornando ai tracciati, una città che ha dato molto al karting locale è stata Cervignano del Friuli! 

Dapprima con la pista permanente, utilizzata sino ai primi anni '80 e tutt'ora esistente ma 

lasciata in stato di abbandono... 

 

 
 

E successivamente dal 1986 col circuito cittadino, utilizzato sino alla fine degli anni '80. 

 

 



 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

L'anno successivo, il 1987, Cervignano decise d'intitolare la gara al titolare della vecchia pista 

di kart e si concentrò il percorso sulla piazza principale per poter meglio gestire la 

delimitazione legata ai problemi di sicurezza e soprattutto regolamentare l'accesso al circuito 

con il pagamento di un corrispettivo che permise anche di ottenere dei risultati economici. 

 
 



 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Non paghi del successo nel 1988, anche dal punto di vista sportivo, Cervignano ha voluto fare 

un ulteriore salto di qualità: rivisto il tracciato allungandolo e portandolo a 830 metri, fu un 

ulteriore piacevole sorpresa per i piloti che aumentavano di numero di anno in anno, i quali 

apprezzavano particolarmente quello che veniva considerato da tutti uno dei migliori percorsi 

cittadini, pari e forse anche più spettacolare di molte piste permanenti. 

 

 
 



 

 
 



 

 
 

 



 
 



 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Ecco altre foto delle gare di Cervignano: queste risalgono al 1988 o al 1989. 

 

 
 

 
 

 



 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Ma la svolta in Friuli Venezia Giulia si è avuto quando a metà degli anni '90, un gruppo di 

appassionati delle valli del Natisone (probabilmente alcuni erano gli stessi che organizzavano il 

circuito cittadino di Cividale qualche anno prima) decise di convertire un campo da motocross 

in una pista di kart vera e propria... bella, moderna, dotata di tutte le strutture: prese così via 

il progetto della Pista Alberone! La zona scelta fu quella dell'ex campo di motocross in località 

Clenia nel comune di San Pietro al Natisone. Col sudore e la fatica degli appassionati del 

Karting Club Alberone, il manto d'asfalto definitivo come lo vediamo pure oggi, fu steso nei 

primi mesi del 1998; nella foto che segue, un appassionato prova in anteprima la pista priva 

ancora di tutte le vie di fuga che verranno completate da li a poco. 

 

 
 

 
 

Fino a quel momento, il campionato regionale doveva ancorarsi a tracciati "di fortuna"; ben 4 

prove venivano disputate nelle piste del vicino Veneto e Trentino Alto Adige mentre altre 4 

erano su altrettanti tracciati cittadini: Lignano, Majano, Vajont e Talmassons. Di piste 

permanenti neanche l'ombra ma... da qui a breve il sogno stava finalmente per realizzarsi! 

Tanti, troppi anni erano passati dalla chiusura del tracciato di Scodovacca/Cervignano (vedi 

sopra) che fino ad allora era l'ultimo dei tracciati permanenti in Friuli. Nell'estate del 1998, alla 

presenza delle autorità, fu ufficialmente inaugurata la pista di kart Alberone; una curiosità: per 

rispettare i tempi, l'ultima "mano" di asfalto fu stesa solo il pomeriggio prima 

dell'inaugurazione e in quei giorni faceva un caldo decisamente torrido; l'indomani al "grande 

giorno" vennero fatte girare delle monoposto che sfaldarono letteralmente l'asfalto nelle 

traiettorie interne di quasi tutte le curve; fu per questo che non appena inaugurata, la pista 

rimase chiusa ancora un po' e l'asfalto venne rattoppato a regola d'arte assumendo la 

conformazione definitiva asfalto/cemento, caratteristica ancora oggi. 



 
 

Dal 1999 al 2008 è un appuntamento fisso del campionato regionale! 

 

E per concludere, l'ultima novità kartistica in fatto di impianti in regione è il Circuito Friuli 

Venezia Giulia situato a Precenicco, in provincia di Udine. La pista venne costruita nel 2003 e 

inaugurata nel febbraio 2004; nell'autunno di quello stesso anno però, l'impianto fallì e chiuse i 

battenti sino a tutto il 2007. Fortunatamente venne rilevato e nuovamente messo in funzione il 

15 agosto del 2008! 

 

 
 

Ora è, assieme alla Pista Alberone, una bella realtà del Friuli Venezia Giulia... regione dove la 

passione del kart non è mai venuta meno!! 
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Ho "messo insieme" queste pagine nella speranza che servano a far ricordare a tutti che il kart 

in regione vive e "pulsa" da quasi 50 anni!! Divulghiamo e promuoviamo questo fantastico 

sport... oggi e sempre! 

 

 

 

 

Maurizio Giacobbe 

King Kart Klub, Gradisca d'Isonzo (GO) 


